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Prefazione

Simonetta Saliera
presidente dell ’Assemblea Legislativa regionale

La Regione Emilia-Romagna, fin 
dalla sua nascita, si è impegna-
ta per dare corpo e attuazione 
al principio costituzionale della 
parità e dell’uguaglianza di tutte 
le persone. Un impegno molto 
forte che in questi ultimi anni 
si è concentrato soprattutto sul 
tema parità di genere. Prima con 
l’apposita legge, poi con il lavoro 
della Commissione Parità e con 
l’approvazione di una legge elet-
torale che, introducendo la dop-
pia preferenza di genere, ha di certo contribuito a far sì che l’Assemblea legi-
slativa regionale dell’Emilia-Romagna sia la “più rosa” d’Italia. Infatti, a fronte 
di una media nazionale di consigliere regionali elette pari al 18% dei consiglieri 
(162 consigliere su un totale di 910 eletti), l’Emilia-Romagna con il suo 34% 
(17 elette su 50 eletti) conquista il primato italiano in fatto di rappresentanza 
femminile nelle nostre Istituzioni regionali. Un successo che non va ristretto ai 
soli aridi numeri elettorali, ma è frutto di un lungo percorso di emancipazione 
e di conquiste portato avanti dalle donne dell’Emilia-Romagna. Un risultato 
che, però, non va dato per acquisito una volta per tutte, ma necessita di es-
sere coltivato quotidianamente. Da troppo tempo la nostra società sostiene 
di dare spazio al merito, ma nella realtà finisce con il praticare il contrario. La 
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storia è ben diversa: la società ha di per sé e nel proprio stesso esistere una 
sommatoria di ingiustizie e di diseguaglianze intrinseche. C’è chi nasce in cima 
alla piramide sociale e chi ne è schiacciato. E questo indipendentemente dai 
meriti personali. Non è un caso, dunque, che la nostra Costituzione dica chia-
ramente che è compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli per dare pari 
diritti e pari opportunità a tutte le cittadine e a tutti i cittadini. Si badi bene: i 
Padri e le Madri Costituenti non si limitarono ad introdurre il concetto di pari 
opportunità, dissero chiaramente che tutti avevano pari diritti e lo Stato con la 
propria politica e le proprie leggi avrebbe dovuto intervenire attivamente per 
rimuoverne gli ostacoli. I Costituenti vollero chiarire che non basta dire “siamo 
tutti uguali”, ma occorre creare le condizioni per una reale parità di diritti e do-
veri di tutta la cittadinanza di fronte alla legge. E che è la legge stessa che deve 
far raggiungere questi obiettivi e dare verbo alla parità. Ma da sola, nemmeno 
la migliore delle leggi può bastare. La conquista di pari diritti per ogni categoria 
economica, sociale, di genere e culturale è sempre figlia di lotte e di impegno 
civile e politico. Nulla, nella storia, ci viene regalato. Senza la costruzione di 
falsi miti o declamatorie roboanti, le donne italiane non vogliono arretrare. 
Nemmeno a seguito della grave crisi che sta ancora mordendo la carne viva 
del Paese, soprattutto nelle sue fasce più deboli, alle prese con la disoccupa-
zione e l’insufficienza del potere di acquisto di salari e pensioni. Le donne non 
possono accettare un regresso alla sfera del privato. Purtroppo statistiche ed 
esperienze individuali confermano come le prime a perdere il lavoro, a essere 
sottopagate, e quindi a dover rifuggire nella vita privata e in un ruolo subordi-
nato nella società, siano le donne. Non dobbiamo, né possiamo permettere, 
nell’esercizio delle nostre responsabilità istituzionali, che ciò avvenga. È un 
debito che abbiamo con chi ci ha preceduto ed è la fiaccola con la luce della 
speranza che vogliamo consegnare ai nostri figli. 
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Presentazione 

Parità motore di sviluppo
Roberta Mori

presidente Commissione per la Parità e i Diritti delle Persone, 
coordinatrice nazionale degli Organismi regionali di Pari Opportunità.

Spirito di collaborazione bipar- 
tisan e innovazione profonda: 
ecco la cifra di un cammino an-
cora in corso che nella IX legisla-
tura ha visto l’istituzione della 
Commissione assembleare per 
la parità, diventata Commissio-
ne assembleare per la parità e i 
diritti delle persone in questa X 
legislatura della Regione Emilia-
Romagna. Una Commissione 
“potente”, a servizio di politiche 
strutturali antidiscriminatorie e 
di equità. Una Commissione permanente, con potere legislativo, composta da 
consiglieri e consigliere regionali che alla fine del loro mandato dovranno ren-
dicontare l’incisività del proprio impegno su ambiti importanti per lo sviluppo 
della persona umana e della società, nella dimensione di una convivenza civile 
sempre più matura. L’esperienza della Regione Emilia-Romagna rappresenta 
un unicum nel panorama nazionale in cui gli organismi di pari opportunità 
rivestono un ruolo prezioso, ma sostanzialmente consultivo. I diritti fonda-
mentali delle persone, così come sanciti dalla Carta europea di Nizza, sono 
divenuti il fulcro per un’azione politico-istituzionale di mainstreaming origi-
nale, in cui spicca l’inedito ruolo referente della Commissione in rapporto agli 



Presentazione

8

Istituti regionali di Garanzia e alla Consulta degli emiliano-romagnoli nel mon-
do, a concreto rafforzamento di alleanze funzionali a realizzare l’obiettivo più 
importante: una società più giusta.

La Legge quadro per la parità e contro le discriminazioni di genere (L.R. 
6/2014), di cui sono stata relatrice nella passata legislatura, rappresenta l’e-
spressione più alta della convergenza e condivisione di una piattaforma va-
loriale e di principi che, superando una contemporaneità di rivendicazioni 
astratte dei diritti, apre l’orizzonte sistemico di correttivi che portano a realiz-
zare una compiuta democrazia paritaria, a fare la Costituzione. 

L.R. 6/2014 IN SINTESI
Entrata in vigore il 27 giugno 2014, si compone di 45 articoli. La disciplina del 
Sistema della rappresentanza introduce il criterio della parità di accesso a tutte 
le nomine e la doppia preferenza di genere nella scheda elettorale. Le norme 
in materia di Cittadinanza di genere favoriscono nelle scuole di ogni ordine e 
grado un approccio multi e interdisciplinare al rispetto delle differenze e al su-
peramento degli stereotipi, promuovono studi e lauree in differenze di genere, 
i centri di documentazione e biblioteche delle donne e l’adozione un linguaggio 
non discriminante. Compongono il titolo Salute e benessere femminile misure 
per la parità di accesso a cure personalizzate, l’adozione nei piani sanitari della 
medicina di genere, il ‘codice di prevenzione’ della violenza nei pronto soccorso 
ospedalieri, la promozione della pratica sportiva per le donne e le bambine. 
Sulla Prevenzione alla violenza di genere i cardini sono i Centri antiviolenza 
quali interlocutori di una apposita pianificazione, l’istituzione di un Osservatorio 
e monitoraggio permanente, nuovi percorsi sia per minori testimoni di violenza 
sia per gli uomini maltrattanti, potenziamento delle soluzioni abitative per le 
vittime; misure anche contro la tratta, i matrimoni forzati e le mutilazioni geni-
tali femminili. Lavoro e occupazione femminile sono favoriti con criteri di pre-
mialità quali l’etichetta Ged (Gender equality and diversity), fondi regionali di 
garanzia per l’imprenditoria femminile, contributi per la formazione professio-
nale. Le norme sulla Conciliazione e condivisione delle responsabilità sociali e 
di cura determinano un processo di riequilibrio nei ruoli assunti da donne e uo-
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mini nell’organizzazione della società, del lavoro, della sfera privata e familiare, 
anche attraverso l’implementazione del sistema di conciliazione e di accesso ai 
servizi educativi. Viene affrontata la Rappresentazione femminile nella comu-
nicazione, per un uso responsabile dei media al fine di superare gli stereotipi 
degradanti. Quali Strumenti del sistema paritario vengono introdotti il Bilancio 
di genere, un Tavolo regionale permanente per coordinare le azioni territoriali, 
e la Conferenza delle elette, che riunisce tutte le donne con una carica elettiva 
in Emilia-Romagna.

La rivoluzione culturale che anche la nostra Regione si impegna ad alimentare 
con politiche di promozione e pratica dei diritti, misurabili da un territorio atten-
to e partecipe, si coniuga con lo spirito riformatore che settant’anni fa vide le 
donne protagoniste del suffragio universale e protagoniste consapevoli dell’oc-
cupazione di nuovi spazi pubblici fino ad allora preclusi. Una battaglia costante 
per l’autodeterminazione che non ha ancora sconfitto i potenti stereotipi di 
genere e di ruolo sociale che limitano le potenzialità e il progresso dell’intera 
società. Le donne sono in media più istruite degli uomini ma in un caso su tre 
abbandonano il lavoro per curare figli e famiglia, guadagnano dal 20% al 30% in 
meno dei colleghi, raggiungono a stento il 20% nella composizione di un consi-
glio di amministrazione. Grazie ad una serie di interventi normativi nazionali pur 
frammentati è aumentata la presenza delle donne nelle istituzioni rappresenta-
tive, ma l’insuperato tema della conciliazione dei tempi di vita e della condivisio-
ne delle responsabilità di cura rimangono ostacoli difficili da rimuovere, se non 
con un’azione integrata e massiva declinata da tutti i livelli istituzionali.

L’introduzione della doppia preferenza di genere nella legge quadro 6 del 2014 
ha prodotto una modifica al sistema elettorale regionale che ha quasi raddop-
piato il numero di consigliere elette in Assemblea legislativa. Quello della condi-
visione del potere politico è un tema ineludibile, in quanto sostanzia la rappre-
sentanza democratica e gli stessi contenuti e livelli di equità delle decisioni. Ecco 
perché va superato definitivamente, anche nella comunicazione, il concetto di 
“quote rosa”, assumendo una volta per tutte che il presupposto ad una carica 
pubblica è sempre e comunque il merito e che la responsabilità per una demo-
crazia moderna, efficiente e realmente rappresentativa, è di tutta la comunità. 
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La parola chiave diventa allora “alleanza”. Alleanza tra uomini e donne, alle-
anza tra istituzioni pubbliche e corpi intermedi, alleanza tra scuola e Comunità, 
finalizzate ad un vero progresso di fatto e di diritto. La Conferenza delle elette 
dell’Emilia-Romagna, insediata per la prima volta il 16 marzo 2016 in ottempe-
ranza alla Legge quadro, ha esattamente il compito di coordinare e promuovere 
tali alleanze in ogni ambito della vita pubblica. Le Conferenze, regionale e terri-
toriali, sono dunque la nuova sede istituzionale nella quale le amministratici lo-
cali, donne consapevoli delle esigenze di comunità, possono confrontarsi e dare 
slancio a politiche sempre più integrate di welfare. Stiamo già sperimentando lo 
strumento dei protocolli di collaborazione, che la Legge 6 prevede anche tra 
Regione e Comuni, proprio per rendere operative ed esigibili politiche di parità 
sui territori sui tanti temi disciplinati dalla nostra normativa, tra cui: l’accessi-
bilità dei servizi sanitari e la salute della donna, l’educazione al rispetto delle 
differenze di genere e di culture, le opportunità occupazionali e le misure di 
conciliazione tra famiglia e lavoro. Nel solco delle azioni antidiscriminatorie che 
sono il cuore del nostro impegno politico e istituzionale, voglio citare l’inedita e 
importante alleanza, sancita con un’Intesa tra i due coordinamenti nazionali 
degli organismi di parità e dei Difensori Civici regionali, in particolare per l’at-
tuazione della legge n. 56/2014. Un ulteriore passo avanti per la tutela concreta 
dell’equilibrio della rappresentanza di genere che superi le disuguaglianze e per-
segua la parità uomo-donna in ogni ambito. 

Nell’approdo finale in Aula, che ha visto l’approvazione della legge 6/2014 con 
largo consenso, ha pesato sicuramente il metodo. La proposta di iniziativa po-
polare con il coinvolgimento di cittadini e cittadine, gli approfondimenti semi-
nariali, le visite ai centri antiviolenza, le molteplici occasioni di confronto sul 
territorio, hanno consentito di definire un quadro di obiettivi certi e pregnanti. 
Un cantiere aperto che non si è esaurito con la legge, ma prosegue nella pul-
sante ed inesorabile attuazione della quale la Commissione per la parità e i di-
ritti delle persone è la massima garante. Ogni progetto antidiscriminatorio che 
nasce in un Comune o in un’Azienda sanitaria trova sponda nella norma e va a 
diffondere la cultura paritaria che essa persegue. Lo stesso vale per i program-
mi educativi nelle scuole e i percorsi formativi delle università, per i progetti 
di associazioni che valorizzano il contributo storico delle donne alle conquiste 
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di tutti, o per gli interventi di inserimento lavorativo che cooperative e azien-
de private vogliano promuovere. Già oggi stiamo vedendo i frutti di iniziati-
ve locali virtuose ispirate alla legge quadro, che la Regione Emilia-Romagna 
contribuisce ad estendere sul territorio mediante appositi protocolli attuativi. 

L’approvazione a maggio 2016 del primo Piano regionale contro la violenza 
di genere, ai sensi dell’art. 17 della Legge 6, ha segnato un passo in avanti de-
cisivo nel solco della Convenzione di Istanbul, che impegna gli Stati d’Europa 
che l’hanno ratificata - tra cui l’Italia - a contrastare efficacemente la violenza 
domestica sulle donne. Azioni concrete, misurabili e, soprattutto, adeguate 
a conseguire il risultato che più ci sta a cuore, ossia quello di prevenire una 
violenza maschile non soltanto odiosa e indegna di una comunità civile, ma 
diffusa e pervasiva sino a costituire un costo sociale insostenibile. Le azioni 
previste nel piano sono dirette, tra le altre, alla prevenzione mediante pro-
getti educativi e formativi diffusi di contrasto agli stereotipi e di rispetto delle 
differenze, all’istituzione di un Osservatorio e monitoraggio permanente della 
Regione, al consolidamento dei servizi di trattamento degli uomini autori di 
violenza, al sostegno del coordinamento dei Centri antiviolenza e del sistema 
di protezione e contrasto alla violenza sulle donne costituito da una fitta rete 
di associazioni.

Questo sistema rafforzato di garanzie e azioni lo offriamo come tributo al co-
raggio di tante che prima di noi hanno lasciato una impronta indelebile nella 
storia dei diritti delle donne, di tante ragazze e donne di oggi che affrontano 
con lo stesso coraggio le sfide globali di un mondo sempre più piccolo, in cui la 
“condizione femminile” rappresenta ancora il nodo cruciale della scelta … se 
essere umanità o perderci nell’oblio dell’indifferenza.
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Azioni concrete e trasversali per la parità
Antonio Mumolo

vicepresidente Commissione Parità e Diritti delle Persone

Sono diverse e intercorrelate le 
competenze della nostra Com-
missione, proprio perché la so-
cietà migliora se aumenta l’u-
guaglianza tra uomini e donne e 
se progredisce la tutela, l’esigibi-
lità, dei diritti costituzionali. 

La legge 6/2014 è sicuramente 
uno dei risultati più significativi 
del lavoro svolto nella preceden-
te legislatura regionale. Credo 
che l’intuizione più fruttuosa di 
questa legge quadro, riguardandola a due anni di distanza dall’approvazione, 
sia stata la sua trasversalità. Le politiche di genere, infatti, non riguardano solo 
le donne ma la società tutta, la sua qualità, il benessere di tutte le persone, e 
per questo interessano e “colorano” tutte le politiche regionali. La forza della 
legge sta proprio nel fatto che ha spinto i vari assessorati a tradurre l’attenzio-
ne al genere nei propri ambiti (il Patto per il lavoro ad esempio), pezzo per pez-
zo, con una cultura di governo sempre più consapevole e organica, rendendo 
l’azione più efficace.

E’ la società tutta che deve progredire, facendo sì che le donne vivano piena-
mente e in maniera paritaria rispetto agli uomini tutte le sfere della loro vita, 
dal proprio lavoro (superando le discriminazioni in termini di retribuzione e 
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trattamento) allo sport (dove ancora gli stereotipi faticano ad essere superati), 
dalla rappresentanza (spazio attivo di protagonismo vero) al tempo libero.  La 
legge, con le sue articolazioni, ha portato ad azioni concrete, accompagnate 
da un altro elemento fondamentale e cioè l’elaborazione e la diffusione della 
cultura paritaria e del rispetto delle differenze. Senza un cambiamento profon-
do di mentalità rimarremmo rinchiusi nella gabbia delle rivendicazioni, mentre 
la parità deve diventare in qualche modo la normalità dell’azione politica, dei 
comportamenti e degli atteggiamenti quotidiani. Il monitoraggio del lessico 
e della comunicazione, gli interventi e la formazione nelle scuole sono tutti 
strumenti essenziali in questa direzione.

Nel cercare di perseguire questi obiettivi a lungo termine e continuando a la-
vorare alla prevenzione e contrasto alla violenza di genere, resta fondamen-
tale in questa fase essere vicino e aiutare le donne che ne sono vittime, raf-
forzando i Centri, aumentando le case rifugio, sostenendo i minori testimoni 
di violenza. È anche necessario continuare a sperimentare progetti rivolti agli 
uomini autori di violenze fisiche o psicologiche.

Ritengo valga la pena sottolineare anche la collaborazione con gli istituti di 
garanzia, che ci aiuta ad avere un monitoraggio costante sulla condizione dei 
minori, degli adulti che vivono ai margini della società, delle persone disabi-
li o private della libertà personale. La Commissione ha visitato una struttura 
detentiva per toccare con mano le problematiche delle carceri e delle case la-
voro, luoghi che dovrebbero puntare al reinserimento sociale ma sono spesso 
invece luoghi di sofferenza e di violazione dei diritti. Se passi importanti sono 
stati fatti, dal superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari grazie a strut-
ture di accoglienza alternative, ai progetti sperimentali nelle carceri (studio 
lavoro, attività teatrali e sportive), molti ancora vanno sollecitati con urgenza 
e portati a sistema. 

Riteniamo insomma cruciale un impegno quotidiano delle istituzioni nella pro-
mozione dei diritti, per far progredire la società nella sua interezza, migliorare 
la qualità della vita di tutti, senza lasciare indietro nessuno.
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Uguaglianza e meritocrazia, una sintesi possibile
Daniele Marchetti

vicepresidente Commissione per la Parità e i Diritti delle Persone

Il concetto di Parità di Genere è  
tra quelli che oggi sono maggior-
mente oggetto di controversia e 
diversità di interpretazioni e, di 
conseguenza, anche specula-
zioni politiche sugli stessi prin-
cipi di uguaglianza tra uomini e 
donne sanciti dalla Costituzione. 
Nell’ambito dell’Assemblea Legi-
slativa la nostra Commissione è 
la sede istituzionale dove artico-
lare, sviluppare e, infine, portare 
a sintesi la discussione su questi 
temi, al fine di elaborare politiche pubbliche che incidano positivamente sui 
diritti delle persone.

Con questo intento condiviso ci confrontiamo, per contribuire a risolvere proble-
mi anche nuovi di equità e convivenza, propri di una società sempre più plurale 
e complessa. Una società dove è importante non generare ulteriori disparità nel 
tentativo di sanarle, come può avvenire se e quando le differenze di genere legit-
timano un’asimmetria di diritti, ad esempio nell’accesso a carriere professionali e 
cariche pubbliche. Occorre trovare un equilibrio: tra il diritto delle donne a non 
essere discriminate nei loro percorsi di vita - come purtroppo avviene in tutti i Pa-
esi dove prevale una cultura patriarcale di ispirazione religiosa - e l’imposizione di 
“garanzie di genere” che non tengono in conto qualità e competenze individuali. 
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Netto, soprattutto efficace, deve essere il contrasto alle disparità che, statistiche 
alla mano, connotano la condizione femminile anche in Italia e in Emilia-Roma-
gna; diseguaglianze indubbiamente imputabili agli ultimi residui di quella cultura 
“androcentrica” e di quel sistema patriarcale duro a morire, che lo stesso prota-
gonismo sociale ed economico delle donne ha superato ma non cancellato. Ciò 
che resta tuttora aperto nel dibattito sulla parità di genere riguarda le modalità, 
gli interventi da mettere in campo oggi. Se è vero che precludere o limitare l’ac-
cesso a un ruolo, un lavoro o una carica istituzionale ad uno dei due generi, è di-
scriminazione, per prevenirla vanno trovati strumenti non rigidi, rispettosi della 
persona e consoni ad un sistema meritocratico quanto paritario. Agevolazioni e 
percorsi preferenziali, resi necessari in precise fasi storiche, non dovrebbero mai 
diventare privilegi o, per esser chiari, disattendere le stesse finalità antidiscrimi-
natorie per le quali sono nati. La sfida è dunque mettere sullo stesso piano, dare 
uguali opportunità a donne e uomini sin dall’inizio del loro percorso formativo 
e sociale. In altre parole, attrezzare la società e le persone da un punto di vista 
sia culturale che giuridico per prevenire, appunto, e non sanare forzatamente a 
posteriori, le discriminazioni di cui possono essere vittima. 

Tutto ciò obbedisce agli obiettivi di equità e chiarezza delle regole di convivenza 
che la società odierna richiede. A cui va aggiunto il concetto di qualità sociale, 
per cui cittadini e cittadine siano messi in condizione di contribuire alla vita di co-
munità con la consapevolezza del loro ruolo, fatto di doveri e diritti democratici. 
Anche per quanto riguarda la partecipazione politica e la rappresentanza nelle 
istituzioni elettive, vanno impiegati strumenti autenticamente paritari, che in 
prospettiva superino le rigidità delle quote di genere. I Partiti e i movimenti han-
no la responsabilità di far crescere la partecipazione politica, dando l’esempio 
sin dalla loro vita interna e dalle modalità di selezione dei propri candidati. Non 
sono infatti sufficienti le norme di legge sull’equilibrio tra uomini e donne nelle 
liste, né la facoltà per l’elettorato di esprimere la doppia preferenza di genere, se 
manca o difetta una matura cultura della rappresentanza. Le norme si eludono 
con facilità, basta rispettarle solo formalmente. Il nostro impegno è rivolto in via 
prioritaria a costruire una democrazia solida nel tempo, dove la partecipazione 
sia un diritto liberamente esercitato da tutte le donne e gli uomini che, consape-
volmente, vogliano mettersi al servizio della propria comunità.  
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Legge Regionale 27 giugno 2014, n. 6(1)

Legge quadro per la parità e 
contro le discriminazioni di genere 

Testo coordinato con le modifiche apportate
dalla L. R. 29 dicembre 2015, n. 22

1)	Testo non ufficiale. La sola stampa del Bollettino Ufficiale ha carattere legale. Bollettino Ufficiale n. 182 
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TITOLO I
Disposizioni generali e norme di principio

Art. 1
Principi

1. In attuazione della Convenzione sull’eliminazione di tutte le forme di discri-
minazione contro le donne (CEDAW) ratificata e resa esecutiva con la legge 14 
marzo 1985, n. 132 (Ratifica ed esecuzione della Convenzione sull’eliminazio-
ne di ogni forma di discriminazione nei confronti della donna, adottata a New 
York il 18 dicembre 1979), della Convenzione di Istanbul dell’11 maggio 2011 
ratificata e resa esecutiva con la legge 27 giugno 2013 n. 77 (Ratifica ed ese-
cuzione della Convenzione del Consiglio d’Europa sulla prevenzione e la lotta 
contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica, fatta a 
Istanbul l’11 maggio 2011), della Carta dei diritti fondamentali dell’Unione eu-
ropea, del Trattato sull’Unione europea (TUE) e del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea (TFUE), delle disposizioni di cui agli articoli 2, 3, 37, 51 e 
117, comma 7, della Costituzione, e dello Statuto regionale, la Regione Emilia-
Romagna e gli Enti locali, aderendo ai principi della Carta Europea per l’ugua-
glianza e la parità delle donne e degli uomini nella vita locale promossa dal 
Consiglio dei Comuni e delle Regioni d’Europa, nel rispetto delle competenze 
dello Stato, concorrono alla realizzazione dell’eguaglianza sostanziale e della 
democrazia paritaria, allo sviluppo di un sistema regionale ispirato ai principi 
della cittadinanza sociale responsabile, al rispetto per la cultura plurale delle 
diversità che compongono la Comunità regionale, e alle pari opportunità.

2. La Regione Emilia-Romagna favorisce il pieno sviluppo della persona e so-
stiene la soggettività e l’autodeterminazione femminile come elemento di cam-
biamento e progresso della società; contrasta ogni tipo di violenza e discrimi-
nazione di genere in quanto lesive dei diritti umani, della libertà, della dignità 
e dell’inviolabilità della persona; promuove la cultura della rappresentanza 
paritaria, del potere condiviso, della prevenzione, cura e benessere della per-
sona anche in relazione al genere, dell’educazione e della valorizzazione delle 
differenze di genere per il contrasto agli stereotipi contro tutte le discriminazio-
ni; favorisce l’equilibrio tra l’attività lavorativa, professionale e la vita privata e 
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familiare per donne e per uomini; promuove e coordina azioni e strumenti volti 
all’attuazione della presente legge nel rispetto di quanto disposto dalle norme 
internazionali, comunitarie e nazionali, e da leggi e programmi regionali.

3. La Regione e gli Enti locali, nell’esercizio delle funzioni previste dalla pre-
sente legge, conformano la propria attività al metodo della collaborazione 
istituzionale, nel rispetto del principio di coordinamento e cooperazione tra 
i livelli di governo nonché del principio di sussidiarietà. E’ promossa altresì la 
collaborazione e la partecipazione delle parti sociali ed economiche interes-
sate alle politiche per la parità e contro le discriminazioni di genere mediante 
un confronto costante.

Art. 2
Finalità

1. La presente legge ha come oggetto la rimozione di ogni forma di disugua-
glianza pregiudizievole, nonché di ogni discriminazione diretta o indiretta nei 
confronti delle persone, in particolare delle bambine, delle ragazze e delle 
donne, che di fatto ne limiti la libertà, impedisca il pieno sviluppo della perso-
nalità e l’effettiva partecipazione all’organizzazione politica, economica e so-
ciale della Regione.

2. La Regione valorizza la differenza di genere e l’affermazione della specificità, 
libertà e autonomia femminile per il raggiungimento della parità giuridica e 
sociale tra donne e uomini, raccordandosi con le donne elette nelle istituzioni, 
le parti sociali, gli organismi che si occupano di pari opportunità e discrimina-
zioni di genere, i centri antiviolenza, le rappresentanze femminili delle realtà 
economiche, imprenditoriali, professionali e del lavoro, nonché le associazioni 
femminili, i centri di documentazione delle donne e gli istituti culturali per la 
promozione della cultura delle differenze di genere presenti nella regione.

3. La Regione agisce contro la violenza di genere ovvero quella perpetrata ai 
danni delle donne, come manifestazione discriminatoria ed espressione più 
grave di relazioni di potere diseguale tra uomini e donne.

4. Essa elabora politiche di prevenzione mediante correttivi paritari e misu-
ratori di equità al fine di contrastare le disparità in ogni campo e valutare il 
raggiungimento degli obiettivi della presente legge. 
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5. Gli interventi di cui alla presente legge sono promossi, progettati e realizzati 
anche in collaborazione con altri enti pubblici e privati, oppure da questi con 
il sostegno della Regione.

Art. 3
Definizioni

1. Ai fini della presente legge, si intende per:

a)	 genere: si assume la definizione di cui all’articolo 3 lettera c), della Conven-
zione del Consiglio d’Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei 
confronti delle donne e la violenza domestica dell’11 maggio 2011 ratificata 
e resa esecutiva con la legge n. 77 del 2013 per cui “con il termine ‘genere’ 
ci si riferisce a ruoli, comportamenti, attività e attributi socialmente costruiti 
che una determinata società considera appropriati per donne e uomini”;

b)	 democrazia paritaria: uguaglianza sostanziale tra donne e uomini che con-
dividono il potere e lo spazio pubblico e privato ai sensi dei principi di cui 
alla Carta Costituzionale;

c)	 correttivi paritari: strumenti di accompagnamento che favoriscano la piena 
attuazione della Costituzione a garanzia della parità tra donne e uomini;

d)	 medicina di genere: lo studio delle differenze tra le funzioni vitali di uomini 
e donne e la loro esperienza relativa alla stessa malattia finalizzata all’appro-
priatezza della prestazione sanitaria. Indaga le relazioni tra l’appartenenza al 
genere sessuale e l’efficacia delle terapie nel trattamento delle patologie;

e)	 misuratori di equità: indicatori diretti a valutare il raggiungimento degli 
obiettivi fissati dalla legge;

f)	 linguaggio di genere: linguaggio che rispetta e trasmette l’identità che deri-
va dalle caratteristiche socio-culturali di appartenenza al genere, finalizzato 
a contrastarne una presunta neutralità;

g)	 violenza nei confronti delle donne: si assume la definizione di cui all’articolo 3 
lettere a), b) e d) della Convenzione del Consiglio d’Europa sulla prevenzione 
e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica 
per cui “a) con l’espressione violenza nei confronti delle donne si intende de-
signare una violazione dei diritti umani e una forma di discriminazione contro 
le donne, comprendente tutti gli atti di violenza fondati sul genere che provo-
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cano o sono suscettibili di provocare danni o sofferenze di natura fisica, ses-
suale, psicologica o economica, comprese le minacce di compiere tali atti, la 
coercizione o la privazione arbitraria della libertà, sia nella vita pubblica che 
nella vita privata”, “b) l’espressione violenza domestica designa tutti gli atti 
di violenza fisica, sessuale, psicologica o economica che si verificano all’in-
terno della famiglia o del nucleo familiare o tra attuali o precedenti coniugi 
o partner, indipendentemente dal fatto che l’autore di tali atti condivida o 
abbia condiviso la stessa residenza con la vittima”; “d) l’espressione violenza 
contro le donne basata sul genere designa qualsiasi violenza diretta contro 
una donna in quanto tale, o che colpisce le donne in modo sproporzionato”;

h)	 centri antiviolenza: presidi socio-assistenziali e culturali a servizio delle 
donne, che operano attraverso pratiche di relazione tra donne in collabo-
razione con la rete integrata dei soggetti impegnati nella prevenzione della 
violenza di genere e che hanno come finalità primaria l’accoglienza delle 
donne, anche con figli o figlie, minacciate o che hanno subito violenza, 
fornendo consulenza, ascolto e sostegno; 

i)	 case rifugio: strutture ad indirizzo segreto di accoglienza e protezione delle 
donne vittime di violenza e loro figli o figlie minori nell’ambito di un pro-
gramma personalizzato di recupero e di inclusione sociale;

j)	 discriminazione di genere: ogni distinzione, disposizione, criterio, prassi, 
atto, patto, comportamento o limitazione basata sul sesso o sull’orienta-
mento di genere, che abbia l’effetto o lo scopo diretto o indiretto di pro-
durre una disparità di trattamento lesiva della dignità in ragione del sesso, 
ai sensi delle definizioni di discriminazione diretta e indiretta e di molestie 
e molestie sessuali di cui alla direttiva 2006/54/CE recepita con decreto 
legislativo 25 gennaio 2010, n. 5 (Attuazione della direttiva 2006/54/CE re-
lativa al principio delle pari opportunità e della parità di trattamento fra 
uomini e donne in materia di occupazione e impiego (rifusione));

k)	 politiche di conciliazione e condivisione: insieme di misure che hanno l’o-
biettivo di mettere le persone nelle condizioni di poter armonizzare e af-
frontare al meglio tutti gli aspetti della vita, dal lavoro retribuito all’ambito 
familiare, dal tempo per sé, a quello dedicato all’impegno sociale e politico, 
fornendo la chiave di una nuova condivisione e trasformazione dei ruoli 
assunti da donne e uomini nella suddivisione dei compiti e delle responsa-
bilità sia nella sfera pubblica che in quella privata;
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l)	 diversity management: disciplina di gestione delle risorse umane e dell’or-
ganizzazione che si sostanzia in strumenti, interventi, progetti finalizzati a 
gestire e a valorizzare le diversità;

m)	educazione di genere: educare alla parità e al rispetto delle differenze me-
diante l’inserimento di un approccio di genere nella pratica educativa e 
didattica, sia sotto il profilo teorico che operativo;

n)	 bilancio di genere: rendicontazione sociale dell’integrazione di una pro-
spettiva di genere nella programmazione economica delle politiche pub-
bliche mediante riclassificazione delle voci di bilancio, schede di analisi 
esplicative ovvero ogni altra modalità che ne evidenzi l’impatto sulla popo-
lazione femminile e maschile.

TITOLO II
Sistema della rappresentanza

Art. 4
Rappresentanza paritaria nel sistema elettorale

1. La Regione Emilia-Romagna, conformemente a quanto previsto dall’articolo 
117, comma 7, della Costituzione, promuove la rimozione degli ostacoli che 
impediscono la piena parità di accesso alle cariche elettive, e si doterà a tal 
fine, con successivi interventi legislativi, di una specifica normativa, introdu-
cendo correttivi paritari volti al perseguimento di una compiuta democrazia 
paritaria fin dalle prossime elezioni regionali.

Art. 5
Rappresentanza paritaria nelle società controllate

1. La Regione Emilia-Romagna nelle società controllate di cui all’articolo 2359, 
commi 1 e 2, del codice civile, assicura l’applicazione di quanto previsto dall’ar-
ticolo 3 della legge 12 luglio 2011, n.120 (Modifiche al testo unico delle dispo-
sizioni in materia di intermediazione finanziaria, di cui al decreto legislativo 24 
febbraio 1998, n. 58, concernenti la parità di accesso agli organi di ammini-
strazione e di controllo delle società quotate in mercati regolamentati).

2. La Regione Emilia-Romagna, a tal fine, promuove azioni di monitoraggio, 
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costituendo un’apposita sezione di genere nell’albo regionale delle nomine di 
cui all’articolo 9 della legge regionale 27 maggio 1994, n. 24 (Disciplina delle 
nomine di competenza regionale e della proroga degli organi amministrativi. 
Disposizioni sull’organizzazione regionale). 

Art. 6
Rappresentanza paritaria diffusa

1. La Regione Emilia-Romagna in collaborazione con gli enti locali favorisce 
iniziative di promozione della rappresentanza paritaria in tutti gli organismi 
associativi operanti sul territorio regionale.

2. La Regione Emilia-Romagna e gli enti locali nella predisposizione di bandi, 
forme di collaborazioni, selezioni, si impegnano ad adottare, laddove compa-
tibili con la normativa nazionale e con il diritto dell’Unione Europea, criteri di 
valutazione volti a valorizzare i soggetti che contribuiscano a promuovere o 
abbiano promosso nell’ambito della propria organizzazione i principi egualitari 
e antidiscriminatori di cui alla presente legge, come l’equilibrio della rappre-
sentanza nella governance, la previsione della responsabilità sociale d’impresa 
in materia antidiscriminatoria, l’adozione di soluzioni conciliative dei tempi di 
vita e di lavoro. 

3. I criteri applicativi dei correttivi paritari in atti, delibere e procedimenti am-
ministrativi regionali saranno elaborati ed attuati da ciascuna direzione gene-
rale per le materie di competenza.

TITOLO III
Cittadinanza di genere e rispetto delle differenze

Art. 7
Educazione

1. La Regione Emilia-Romagna, anche attraverso il Centro regionale contro le di-
scriminazioni di cui all’articolo 41, i centri antiviolenza e le associazioni femminili 
di comprovata esperienza e radicamento territoriale, sostiene progetti e inizia-
tive in ogni scuola di ordine e grado volti a perseguire gli obiettivi di educazione 
e formazione alla cittadinanza di genere e alla cultura di non discriminazione, in 
particolare per superare gli stereotipi che riguardano il ruolo sociale, la rappre-
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sentazione e il significato dell’essere donne e uomini, ragazze e ragazzi, bambine 
e bambini nel rispetto dell’identità di genere, culturale, religiosa, dell’orienta-
mento sessuale, delle opinioni e dello status economico e sociale. 

2. La Regione, anche in collaborazione con l’ufficio scolastico regionale, uni-
versità, scuole e istituti, enti di formazione, centri documentazione delle don-
ne e di genere, promuove progetti che:

a)	 favoriscano in tutte le scuole di ogni ordine e grado, comprese le scuole 
dell’infanzia e l’università, un approccio multidisciplinare e interdisciplina-
re al rispetto delle differenze, al superamento degli stereotipi e delle discri-
minazioni multiple, allo studio dei significati socio-culturali della sessualità 
e dell’identità di genere;

b)	 evidenzino l’esemplarità delle personalità femminili distintesi nel campo 
della filosofia, della storia, dell’arte e della cultura, dell’impegno sociale 
e nel mondo del lavoro, degli studi scientifici e matematici, dell’impresa e 
della politica, delle istituzioni e in ogni ambito rilevante per l’educazione e 
l’istruzione scolastica.

3. La Regione, su proposta della Commissione regionale per la promozione di 
condizioni di piena parità tra donne e uomini, istituita dalla legge regionale 
15 luglio 2011, n. 8 (Istituzione della Commissione regionale per la promozio-
ne di condizioni di piena parità tra donne e uomini), di seguito denominata 
Commissione per la parità, promuove l’istituzione di borse di studio per tesi di 
laurea in differenze di genere e tematiche funzionali al tema.

Art. 8
Cultura

1. La Regione Emilia-Romagna riconosce il ruolo delle donne e dell’associa-
zionismo femminile nell’elaborazione e nella diffusione della cultura paritaria 
come leva fondamentale per il progresso della società, della conoscenza, del 
comportamento, dei saperi e delle attitudini per l’affermazione del rispetto 
reciproco nella diversità e nelle differenze, nonché come strumento di pre-
venzione e contrasto di ogni violenza e discriminazione sessista anche di tipo 
omofobico e transfobico. 

2. La Regione opera per la divulgazione del ruolo delle donne nella storia, della 
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loro partecipazione alla nascita della Repubblica, alla Costituzione e all’affer-
mazione dei diritti civili e sociali e, a tal fine, promuove e sostiene iniziative e 
progetti volti ad ampliare la ricerca storica di testimonianze, biografie e icono-
grafie, anche in collaborazione con università, centri di documentazione delle 
donne, istituti storici e culturali, archivi delle donne, biblioteche delle donne, 
musei e luoghi della memoria.

3. Per tali finalità, la Regione promuove l’intitolazione da parte degli Enti locali 
di spazi pubblici, vie, strade, piazze, rotonde delle città dell’Emilia-Romagna a 
donne meritevoli ed esemplari che possano costituire modelli positivi per le 
nuove generazioni.

4. La Regione sostiene i centri documentazione delle donne e le biblioteche 
delle donne nell’opera di alfabetizzazione alla cultura di genere; aggiorna le 
proprie riviste, cataloghi, pubblicazioni, campagne d’informazione alla luce del 
rispetto per la soggettività femminile e per un approccio paritario; censisce, 
attraverso l’Istituto beni artistici, culturali e naturali (IBACN), anche in colla-
borazione con gli enti locali, le altre istituzioni culturali e centri di documen-
tazione, la dotazione di autrici femminili, integrandone mediante il sistema 
informativo biblioteche l’eventuale carenza anche nella sezione per ragazzi e 
ragazze; sostiene i talenti femminili in ogni ambito questi si esprimano. 

Art. 8 bis
Interventi regionali e a sostegno delle iniziative di enti locali, 

associazioni di promozione sociale, organizzazioni di volontariato 
e organizzazioni non lucrative di utilità sociale (ONLUS) 

(aggiunto da art. 17 L.R. 29 dicembre 2015, n. 22)

1. Per il raggiungimento delle finalità di cui all’articolo 2 la Regione Emilia-
Romagna promuove, concorre ad attuare e attua direttamente manifestazioni, 
iniziative, progetti formativi, divulgativi e di approfondimento, studi e ricerche, 
volti alla promozione e al conseguimento delle pari opportunità e al contrasto 
alle discriminazioni ed alla violenza di genere. 

2. La Regione Emilia-Romagna interviene mediante la concessione di contribu-
ti a sostegno di iniziative, progetti e manifestazioni proposte dagli enti locali, 
in forma singola o associata, per la promozione ed il conseguimento delle pari 
opportunità e per il contrasto alle discriminazioni ed alla violenza di genere.
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3. La Regione Emilia-Romagna interviene mediante la concessione di contribu-
ti a sostegno di iniziative, progetti e manifestazioni proposte dalle associazioni 
di promozione sociale, dalle organizzazioni di volontariato e dalle ONLUS il cui 
statuto o atto costitutivo prevede, anche alternativamente: 

a)	 la diffusione e l’attuazione del principio di pari opportunità fra donna e uomo; 

b)	 la promozione e la valorizzazione della condizione femminile;

c)	 la prevenzione ed il contrasto di ogni violenza e discriminazione sessista. 

4. Per accedere ai contributi regionali i soggetti di cui al comma 3 devono 
essere iscritti rispettivamente nel registro regionale delle associazioni di pro-
mozione sociale, di cui alla legge regionale 9 dicembre 2002, n. 34 (Norme 
per la valorizzazione delle associazioni di promozione sociale. Abrogazione 
della legge regionale 7 marzo 1995, n. 10 (Norme per la promozione e la va-
lorizzazione dell’associazionismo)), nel registro regionale delle organizzazioni 
di volontariato di cui alla legge regionale 21 febbraio 2005, n. 12 (Norme per 
la valorizzazione delle organizzazioni di volontariato. Abrogazione della L.R. 
2 settembre 1996, n. 37 (Nuove norme regionali di attuazione della legge 11 
agosto 1991, n. 266 - Legge quadro sul volontariato. Abrogazione della legge 
regionale 31 maggio 1993, n. 26)), nell’anagrafe unica delle ONLUS di cui all’ar-
ticolo 11 del decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460 (Riordino della disci-
plina tributaria degli enti non commerciali e delle organizzazioni non lucrative 
di utilità sociale).

5. La Giunta regionale individua i criteri e le modalità per la concessione dei 
contributi e per l’attuazione delle iniziative di cui al presente articolo.

Art. 9
Linguaggio di genere e lessico delle differenze

1. La Regione riconosce, ai fini di uno sviluppo coerente delle proprie poli-
tiche di genere, che la lingua rispecchia la cultura di una società e ne è una 
componente fortemente simbolica e che l’uso generalizzato del maschile nel 
linguaggio è un potente strumento di neutralizzazione dell’identità culturale e 
di genere che non permette un’adeguata rappresentazione di donne e uomini 
nella società. 

2. La Regione Emilia-Romagna opera per riconoscere, garantire e adottare un 
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linguaggio non discriminante, rispettoso dell’identità di genere, identificando 
sia il soggetto femminile che il maschile in atti amministrativi e corrisponden-
za, denominazioni di incarichi, funzioni politiche ed amministrative.

3. Al fine di cui al comma 2, sarà predisposta idonea informativa al personale 
che tenga conto di una efficace semplificazione linguistica degli atti e di una 
redazione fedele ad un linguaggio comprensibile e veritiero oltre che rispet-
toso del genere. 

4. Per stimolare e promuovere nuova coscienza linguistica finalizzata a rico-
noscere la piena dignità, parità, importanza del genere femminile e maschile, 
le strutture generali competenti in materia di semplificazione, pari opportu-
nità, comunicazione, predispongono una rivisitazione del lessico giuridico e 
amministrativo di atti, provvedimenti, comunicazioni, nella direzione impressa 
dall’orientamento europeo e nazionale sul punto mediante raccolta e analisi di 
buone pratiche, formazione sulle strategie di comunicazione interne-esterne, 
applicazione di linee guida che potenzino il ruolo della comunicazione di ge-
nere, diffusione e promozione dei risultati.

TITOLO IV
Salute e benessere femminile

Art. 10
Medicina di genere e cura personalizzata

1. La Regione Emilia-Romagna tutela il diritto alla salute come sancito dall’ar-
ticolo 32 della Costituzione, garantendo parità di trattamento e di accesso alle 
cure con particolare riguardo alle differenze di genere e relative specificità; 
favorendo la formazione dei professionisti della sanità e dei rappresentanti dei 
lavoratori per la sicurezza per garantire nell’ambito dell’assistenza un approc-
cio che tenga conto della medicina di genere.

2. Le aziende pubbliche sanitarie, le aziende ospedaliere e le strutture socio-
sanitarie della Regione Emilia-Romagna valorizzano l’approccio di genere nella 
cura e nell’assistenza di donne e bambine, di uomini e bambini; offrono un’in-
formazione corretta ed equa sulle problematiche di salute e sulle differenze di 
genere; promuovono l’attività scientifica e di ricerca secondo l’ottica di genere, 
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implementando percorsi di ricerca, prevenzione, diagnosi, cura farmacologica 
e riabilitazione orientate all’equità di genere; realizzano un’attività formativa 
professionale permanente con l’obiettivo di fornire la conoscenza di proble-
matiche specifiche connesse alla diversità di genere e alla sicurezza sul lavoro.

3. La Regione Emilia-Romagna, anche in collaborazione con lo Stato, univer-
sità, enti pubblici e privati, mass media e associazioni, promuove mediante 
appositi accordi campagne di comunicazione, informazione e sensibilizzazione 
sulla salute di genere, sulle patologie genere-specifiche, sulle differenze nella 
prevenzione e trattamento.

4. Agli obiettivi del presente Titolo sono adeguati tutti i documenti program-
matici della sanità regionale, in particolare il Piano sociale e sanitario regiona-
le, al fine di contribuire alla individuazione, promozione e monitoraggio dei 
determinanti di genere nell’organizzazione del lavoro, nella ricerca interdisci-
plinare, nei curricula studiorum, nei percorsi diagnostico-terapeutici, nell’uso 
dei farmaci, nei valutatori dei dati di efficacia e produttività del sistema sani-
tario, per fornire prestazioni appropriate e cure personalizzate coinvolgendo 
tutti gli operatori della sanità, in primo luogo i medici di famiglia.

5. L’Agenzia sanitaria e sociale regionale, nell’ambito delle proprie competen-
ze, in forza degli indirizzi approvati dalla Giunta e nel rispetto della presente 
legge, adotta, nella formulazione dei propri programmi e delle proprie rendi-
contazioni l’approccio equity oriented, con particolare attenzione alle diffe-
renze di genere.

Art. 11
Rete dei servizi e presidi territoriali

1. La rete integrata dei servizi socio-sanitari, ai sensi della legge regionale 12 
marzo 2003 n. 2 (Norme per la promozione della cittadinanza sociale e per la 
realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali), assume l’ap-
proccio di genere come informatore di interventi, programmi, prestazioni del 
Piano regionale degli interventi e dei servizi sociali e relativi piani di zona, oltre 
che per la formazione del personale e della dirigenza con modalità standard e 
rilevabili nell’ottica di diversity management.

2. La Regione Emilia-Romagna, nella piena applicazione della legge 29 luglio 
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1975, n. 405 (Istituzione dei consultori familiari) e della legge 22 maggio 1978, 
n. 194 (Norme per la tutela sociale della maternità e sull’interruzione volontaria 
della gravidanza), in particolare si impegna a garantire, consolidare e sviluppare 
le aree di attività connesse ai consultori familiari, nell’ambito del sistema di cure 
primarie integrato e della pianificazione delle case della salute, quale servizio di 
assistenza alla famiglia, alla maternità e paternità responsabili, alla educazione 
sessuale e alla contraccezione per i giovani, nonché di tutela del benessere delle 
donne e delle ragazze in un’ottica orientata alla salute e alla medicina di genere.

3. A tal fine, i consultori, in linea con i nuovi ed emergenti bisogni della popola-
zione e nel rispetto delle normative di settore, individueranno misure organizza-
tive, comunicative e tecnologiche per facilitare l’accesso alle strutture e ai servizi 
per la prevenzione e diagnosi precoce, educazione alla sessualità e all’affettività, 
trattamento dei disturbi alimentari e di comportamento; garantiranno conti-
nuità e flessibilità assistenziale, apertura oraria e personale addetto adeguati, 
presenza di équipe multiprofessionali, in particolare a supporto del percorso na-
scita, dell’informazione sulle tecniche di procreazione medicalmente assistita e 
sulle problematiche di infertilità o sterilità mediante la valorizzazione del ruolo 
dell’ostetrica e della continuità assistenziale tra territorio ed ospedale.

4. L’approccio di genere, l’integrazione multidisciplinare tra i soggetti, le azien-
de e le agenzie della rete socio-sanitaria territoriale nell’organizzazione e nelle 
prestazioni sanitarie territoriali sarà rendicontato da un sistema di indicatori 
di qualità che incideranno sulla valutazione del budget attribuito alle aziende, 
sulla selezione dei progetti e programmi per il miglioramento dei servizi all’u-
tenza, sulla produttività.

5. In particolare l’Agenzia sanitaria e sociale regionale e le Aziende del Servizio 
sanitario regionale si attivano, in collaborazione con gli enti locali dell’Emilia-
Romagna, per promuovere piattaforme formative in tema di garanzie di equi-
tà, rispetto delle differenze e contrasto alle disuguaglianze, sia nei confronti 
degli utenti che degli operatori.

6. Nell’ambito della pianificazione della rete territoriale dei servizi si tiene con-
to della medicina di genere al fine di rafforzare i servizi di prevenzione e pro-
mozione del benessere e della salute femminile, nella logica di promuovere 
l’equità, ridurre le disuguaglianze e favorire il rispetto delle differenze nella 
programmazione, nella formazione, nell’accesso e nella fruizione dei servizi.
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7. La Regione promuove un percorso di accoglienza integrato e multidiscipli-
nare denominato “codice di prevenzione” dedicato a chi subisce violenza, per 
l’accesso a tutti i Pronto soccorso del territorio regionale, garantendo riser-
vatezza e protezione alle vittime in particolare di violenza domestica, nonché 
l’attivazione dei soggetti attivi della rete e dei centri antiviolenza.

8. Nell’organizzazione, costruzione e allestimento degli spazi socio-sanitari pub-
blici e privati convenzionati, sarà cura della committenza promuovere la realiz-
zazione di progetti rispettosi dell’ottica di genere, delle differenze e dei bisogni 
di accoglienza dell’utenza tutta, con particolare riguardo per le disabilità. 

Art. 12
Sport e qualità del tempo libero

1. Ai fini della presente legge, la Regione riconosce l’attività motoria e sportiva 
come forma di prevenzione di patologie, promozione della salute della persona 
e il suo benessere fisico, psichico e sociale, costituendo un arricchimento della 
vita di comunità, un sostegno alla socializzazione e all’integrazione sociale, un 
importante strumento educativo per la promozione di stili di vita sani e attivi.

2. La Regione riconosce che le donne e gli uomini hanno diritto al pari accesso 
alle attività sportive e motorie, nonché agli impianti culturali, sportivi e del 
tempo libero di qualità; favorisce la partecipazione equa di donne e uomini, 
ragazze e ragazzi, bambine e bambini a tutti gli sport fuori dagli stereotipi di 
discipline considerate tradizionalmente femminili o maschili; favorisce proget-
ti che avviano alla pratica sportiva considerando l’uso flessibile delle strutture, 
in particolare per la conciliazione dei tempi di lavoro e di pratica sportiva delle 
donne nel rispetto delle diverse culture.

3. La Regione, in collaborazione con gli enti Locali, le organizzazioni sportive 
associative e federali, l’università, le agenzie educative e formative, promuove 
il coinvolgimento delle bambine, donne e ragazze nell’attività sportiva e mo-
toria; la consapevolezza sulle questioni di genere; i programmi di educazione 
e formazione sulla cultura sportiva femminile, nonché la costituzione di reti di 
donne nelle scienze sportive.

4. La Regione, in collaborazione col Comitato regionale per le comunicazioni 
(CORECOM), favorisce una più incisiva copertura mediatica dello sport femmi-
nile praticato a tutti i livelli.
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TITOLO V
Indirizzi di prevenzione alla violenza di genere

Art. 13
Violenza di genere

1. La Regione Emilia-Romagna, nei limiti delle competenze proprie: 

a)	 opera per prevenire ogni tipo di violenza e discriminazione di genere, in 
quanto lesiva della libertà, della dignità, dell’inviolabilità della persona; 

b)	 riconosce la violenza alle donne come fenomeno sociale e culturale da 
contrastare in tutte le sue forme, come violazione dei diritti umani, come 
espressione di una cultura discriminatoria e stereotipata basata su relazio-
ni di potere diseguale fra uomini e donne; 

c)	 promuove cultura ed educazione nel rispetto dei diritti, delle libertà fonda-
mentali, delle differenze di genere e dell’uguaglianza tra uomini e donne; 

d)	 sviluppa politiche di prevenzione e di sostegno alle vittime e ai minori coin-
volti, nonché programmi di recupero degli uomini maltrattanti;

e)	 promuove, in collaborazione con le associazioni, la formazione per l’occu-
pazione delle donne inserite in percorsi di uscita dalla violenza.

2. La presente legge ha tra i propri obiettivi quello di rafforzare il sistema di 
prevenzione della violenza di genere previsto dalla normativa regionale vi-
gente e già attivo sul territorio, valorizzando le competenze di tutti i soggetti 
pubblici e privati impegnati sul tema, al fine di promuovere politiche e azioni 
integrate dirette ad eliminare la violenza contro le donne in qualsiasi forma 
essa si manifesti, anche in forza dei principi e delle azioni previste dalla legge 
regionale 4 dicembre 2003, n. 24 (Disciplina della polizia amministrativa locale 
e promozione di un sistema integrato di sicurezza)

Art. 14
Centri antiviolenza

1. La Regione riconosce la funzione essenziale dei centri antiviolenza di cui al 
decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93 (Disposizioni urgenti in materia di sicu-
rezza e per il contrasto della violenza di genere, nonché in tema di protezio-
ne civile e di commissariamento delle province), convertito con modificazioni 
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dalla legge 15 ottobre 2013, n. 119, quali presidi socio-assistenziali e culturali 
gestiti da donne a servizio delle donne, che hanno come finalità primaria la 
prevenzione e il contrasto alla violenza maschile sulle donne e che forniscono 
consulenza, ascolto, sostegno e accoglienza a donne, anche con figli o figlie, 
minacciati o che hanno subito violenza; ne valorizza saperi e modelli di inter-
vento maturati nell’esperienza delle relazioni di pratiche di aiuto tra donne; li 
sostiene nella loro azione di supporto e rafforzamento dell’autonomia delle 
donne offese da violenza mediante progetti personalizzati tesi all’autodeter-
minazione, inclusione e rafforzamento sociale. 

2. Nel rispetto dei parametri raccomandati dal Consiglio d’Europa, la Regione favo-
risce, nell’ambito della programmazione territoriale del sistema locale dei servizi 
sociali a rete organizzato dagli enti locali, la presenza uniforme sul territorio regio-
nale dei centri antiviolenza e collabora con gli enti locali affinché ne promuovano 
il radicamento sul territorio per offrire un’assistenza adeguata alle persone offese 
secondo requisiti di accessibilità, presa in carico, sicurezza e riservatezza.

3. Ai sensi dell’articolo 5, comma 4, lettera f), della legge regionale n. 2 del 
2003, le case e i centri antiviolenza sono parte integrante del sistema locale 
dei servizi alla persona e costituiscono un riferimento essenziale per le politi-
che di prevenzione della violenza sulle donne.

4. Per la definizione dei percorsi di presa in carico, delle modalità di collabora-
zione tra soggetti della rete, dei livelli di prestazione e criteri di accesso, pre-
vio parere delle competenti commissioni assembleari, vengono emanate dalla 
struttura regionale competente apposite linee guida nell’ambito del Piano di 
azione regionale contro la violenza di genere, previo parere del Consiglio delle 
autonomie locali.

5. La gestione dei centri antiviolenza è condotta in forma singola o median-
te convenzioni con enti locali e Unioni di Comuni, con associazioni di donne, 
associazioni iscritte ai registri regionali del volontariato o della promozione 
sociale, organizzazioni non lucrative di utilità sociale e cooperative sociali, che 
abbiano maturato esperienze e competenze specifiche in materia di violenza 
contro le donne e che utilizzino una metodologia di accoglienza basata sulla 
relazione tra donne, con personale specificamente formato. 

6. I centri antiviolenza offrono gratuitamente consulenza legale, psicologica, 
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lavorativa e sociale alle donne che hanno subito violenza, orientandole nella 
scelta dei servizi socio-sanitari e assistenziali territoriali, ovvero delle case ri-
fugio di cui eventualmente avvalersi, indirizzandone e favorendone il percorso 
di reinserimento sociale e lavorativo.

7. Al fine di prevenire ogni forma di discriminazione e di violenza fondata su 
relazioni affettive, i centri antiviolenza svolgono attività di informazione e sen-
sibilizzazione sulle fenomenologie e sulle cause della violenza e delle discrimi-
nazioni, nonché attività formative e culturali per la promozione di una cultura 
consapevole e rispettosa delle differenze di genere volta al contrasto di tali 
fenomeni; conducono attività di rilevazione e di monitoraggio degli atti di vio-
lenza e discriminazione commessi nell’ambito del territorio di riferimento e 
redigono rapporti periodici sull’attività espletata che inviano alla Regione per 
le finalità di cui al presente titolo.

8. La Regione riconosce il coordinamento regionale dei centri antiviolenza 
quale fondamentale interlocutore per la pianificazione di settore secondo i 
principi di efficienza ed efficacia nella prevenzione e nel contrasto alla vio-
lenza di genere. Il coordinamento dei centri antiviolenza, che opera in modo 
integrato alla rete dei servizi, relaziona annualmente esito e consistenza della 
propria attività alle Commissioni assembleari competenti.

9. La Regione, ai fini dell’attuazione delle politiche di cui al presente articolo, 
coinvolge ulteriori soggetti dell’associazionismo femminile e rappresentativi di 
tematiche di genere in enti e organizzazioni, che contribuiscono alla preven-
zione della violenza di genere.

Art. 15
Case rifugio e soluzioni abitative temporanee

1. Alle case rifugio, che assicurano sostegno alle donne vittime di violenza e 
ai loro figli minori, per consentire loro di ripristinare la propria autonoma in-
dividualità, nel pieno rispetto della riservatezza e dell’anonimato, deve essere 
garantita la segretezza dell’ubicazione finalizzata alla sicurezza delle persone 
ospitate.

2. Le donne che hanno subito violenza e i loro figli minori, indipendentemente 
dallo stato giuridico, dalla residenza nel Comune ove è ubicata la struttura o 
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dalla cittadinanza, possono ricorrere alle case rifugio che applicano la meto-
dologia di accoglienza contenuta in una carta dei servizi rispettosa delle linee 
guida approvate dalla Giunta regionale.

3. Le case rifugio possono essere promosse da enti locali, associazioni o or-
ganizzazioni in forma singola o associata che hanno maturato esperienze e 
competenze specifiche in materia di violenza contro le donne. 

4. I centri antiviolenza e le case rifugio operano in maniera integrata con la 
rete dei servizi socio-sanitari e assistenziali territoriali e si dotano di una carta 
dei servizi di accoglienza.

5. La Regione e gli enti locali possono individuare immobili a disposizione e 
non produttivi di reddito da concedere in comodato d’uso ai centri antiviolen-
za per gli scopi e le finalità espresse dal presente articolo.

6. I Comuni possono promuovere normative di favore o incentivanti per l’as-
segnazione o locazione di alloggi a donne sole o con figli o figlie minori che 
hanno subito violenza.

7. Il Comune, a seguito di provvedimento giudiziario, di pubblica sicurezza o 
amministrativo, può individuare una soluzione abitativa temporanea ed attri-
buirla direttamente alla donna mettendo a disposizione il patrimonio immo-
biliare di cui dispone in armonia con quanto previsto dalla legge regionale 8 
agosto 2001, n. 24 (Disciplina generale dell’intervento pubblico nel settore 
abitativo).

Art. 16
Rete regionale integrata di prevenzione e contrasto alla violenza di genere 

1. Al fine di prevenire, monitorare, contrastare il fenomeno della violenza di 
genere, la Regione Emilia-Romagna favorisce il coordinamento di tutti i sog-
getti istituzionali e non, impegnati sul tema.

2. La Regione favorisce, attraverso la promozione di politiche attive per il lavoro e 
la formazione professionale, azioni che sostengano le donne ad uscire dalla vio-
lenza fisica, economica e psicologica anche attraverso percorsi dedicati di inse-
rimento lavorativo e formativo, in collaborazione con le organizzazioni sindacali 
confederali maggiormente rappresentative, i servizi per l’impiego, le associazioni 
imprenditoriali e professionali, i centri antiviolenza e le consigliere di parità.
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Art. 17
Piano regionale contro la violenza di genere e linee di indirizzo per l’accoglienza 

1. Al fine di perseguire con maggior efficacia gli obiettivi di prevenzione, entro 
novanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge, l’Assemblea legisla-
tiva approva, su proposta della Giunta regionale, il Piano regionale contro la 
violenza di genere di durata triennale, che definisce le azioni promosse sulle 
aree d’intervento individuate. 

2. Costituiscono parte integrante del Piano regionale contro la violenza di 
genere, le linee di indirizzo per l’accoglienza delle donne che hanno subito 
violenza, al fine di declinare operativamente ed in modo integrato tra tutti i 
soggetti della rete coinvolti, l’organizzazione della loro presa in carico sia in 
caso di emergenza sia nella quotidianità.

3. Il Piano regionale è sottoposto dalla Giunta all’approvazione dell’Assemblea 
legislativa, sentita la Commissione per la parità in sede referente. 

4. Le Conferenze territoriali socio-sanitarie (CTSS) concorrono all’attuazione de-
gli indirizzi e alla realizzazione degli obiettivi di cui al Piano, in forza del sistema 
di pianificazione integrato di interventi di cui alla egge regionale n. 2 del 2003.

Art. 18
Funzioni di osservatorio regionale e monitoraggio permanente 

sulla violenza di genere 

1. La Regione svolge funzioni di osservatorio sui temi di genere, sulla violenza 
di genere e sulle azioni di prevenzione e contrasto.

2. La Giunta regionale, sentita in sede referente la Commissione assembleare 
per la parità, disciplina le modalità organizzative, individua le strutture della 
Regione chiamate a collaborare all’esercizio della funzione di osservatorio re-
gionale e a nominarne il responsabile

3. Per l’esercizio delle funzioni di osservatorio, la Regione promuove la col-
laborazioni con tutti i soggetti funzionali alla realizzazione di una Rete cono-
scitiva a supporto del sistema di welfare regionale e locale sui temi di genere 
(RCS), utilizzando, ove possibile il sistema statistico regionale.

4. Le attività dell’osservatorio sono comprese nel Programma statistico regionale.
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5. La struttura cui sono assegnate le funzioni di osservatorio svolge i seguenti 
compiti:

a)	 supporto delle politiche regionali, e nel rispetto di quanto previsto dall’alle-
gato A.3 del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 (Codice in materia di 
protezione dei dati personali) acquisisce le fonti ufficiali sui temi di genere 
e sulla violenza di genere, rileva sistematicamente i dati dalla Rete cono-
scitiva di supporto (RCS), costruisce e gestisce le banche dati a fini statistici 
e di ricerca, definisce metodologie di analisi delle diverse tipologie di dati, 
e le loro integrazioni, e rende disponibili i risultati in apposita sezione del 
portale web della Regione Emilia-Romagna;

b)	 promuove, anche in collaborazione con la Rete dei Centri antiviolenza, l’u-
tilizzo di strumenti per la valutazione dell’efficacia delle politiche di genere;

c)	 collabora con l’Osservatorio regionale per l’infanzia, l’adolescenza e i gio-
vani istituito con legge regionale 28 luglio 2008, n. 14 (Norme in materia 
di politiche per le giovani generazioni) sui dati di comune interesse, con 
gli istituti nazionali, europei ed internazionali coinvolti nello studio della 
violenza contro le donne; 

d)	 realizza mappe aggiornate per l’utenza sulla rete dei servizi a disposizione 
e sostiene all’uopo campagne d’informazione. 

Art. 19
Formazione regionale

1. La Regione si avvale anche della collaborazione del coordinamento regiona-
le dei centri antiviolenza e dei soggetti competenti sulle tematiche di genere 
per promuovere iniziative, percorsi formativi e di aggiornamento per tutti i 
soggetti che a diverso titolo si occupano di violenza di genere secondo un ap-
proccio di intervento integrato e multidisciplinare. 

2. La Regione, nell’ambito della programmazione della formazione professio-
nale, promuove, mediante gli enti accreditati secondo la normativa vigente, 
formazione specifica per le operatrici dei Centri antiviolenza con particolare 
riguardo alle competenze dell’operatrice di accoglienza e della casa rifugio. 

3. La Regione attua politiche di sensibilizzazione e formazione degli operatori 
socio-sanitari.
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Art. 20
Interventi per uomini maltrattanti

1. La Regione, per favorire il raggiungimento dell’uguaglianza tra i sessi in chia-
ve di prevenzione contro la violenza sulle donne, sostiene e promuove anche 
in collaborazione con le Aziende USL, specifici progetti e servizi sperimentali, 
dedicati agli uomini maltrattanti, perché attivino nuove modalità relazionali 
che escludono l’uso della violenza nelle relazioni d’intimità.

2. L’esito dei programmi attivati per lo scopo di cui al comma 1 sarà presentato 
annualmente alle Commissioni assembleari competenti.

Art. 21
Interventi per minori testimoni di violenza di genere

1. La Regione, in collaborazione con il Garante regionale per l’infanzia e l’a-
dolescenza di cui alla legge regionale 17 febbraio 2005, n. 9 (Istituzione del 
Garante regionale per l’infanzia e l’adolescenza) e con la Fondazione emiliano-
romagnola per le vittime dei reati di cui alla legge regionale n. 24 del 2003, in 
forza dei diritti fondamentali che la Convenzione sui diritti del fanciullo rico-
nosce all’infanzia e all’adolescenza e della Convenzione del Consiglio d’Europa 
sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la 
violenza domestica dell’11 maggio 2011 ratificata e resa esecutiva con la leg-
ge n. 77 del 2013, attua interventi per minori testimoni di violenza finalizzati 
al superamento del trauma subito e al recupero del benessere psico-fisico e 
delle capacità relazionali, mediante linee di intervento previste dal Piano re-
gionale contro la violenza di cui all’articolo 14. 

Art. 22
Interventi per la prevenzione dei fenomeni della tratta

e della riduzione in schiavitù 

1. La Regione Emilia-Romagna, in collaborazione con gli enti locali, promuo-
ve, ai sensi dell’articolo 12 della legge regionale 24 marzo 2004, n. 5 (Norme 
per l’integrazione sociale dei cittadini stranieri immigrati. Modifiche alle leggi 
regionali 21 febbraio 1990, n. 14 e 12 marzo 2003, n. 2), la realizzazione di 
programmi di protezione, assistenza e integrazione sociale rivolti alle vittime 
in situazione di violenza e grave sfruttamento. La Regione sostiene anche gli 



39

interventi di prevenzione socio-sanitaria per le persone che si prostituiscono e 
per la tutela della salute pubblica. Realizza azioni di sistema per l’emersione e 
il monitoraggio del fenomeno, l’informazione sui diritti, il sostegno ai soggetti 
che attuano gli interventi territoriali. 

2. La Regione sostiene gli enti locali nella realizzazione dei programmi indi-
vidualizzati di prima assistenza, di protezione e integrazione sociale e delle 
azioni di prevenzione socio-sanitaria per la tutela della salute individuale e 
pubblica, anche diretti alla conoscenza e monitoraggio del fenomeno median-
te appositi database.

Art. 23
Interventi per la prevenzione del fenomeno dei matrimoni forzati

1. La Regione Emilia-Romagna collabora con gli enti locali e tutti i livelli istitu-
zionali per favorire l’assunzione di tutte le misure utili al contrasto del feno-
meno dei matrimoni forzati quale violazione dei diritti umani, nonché all’assi-
stenza e al sostegno delle donne e ragazze a cui di fatto è coartata la volontà.

2. Nell’ambito delle funzioni di osservatorio della Regione di cui all’articolo 18, si 
attiveranno strumenti di monitoraggio del fenomeno in collaborazione con la rete 
dei centri antiviolenza, mediatrici culturali, associazioni e comunità di migranti.

Art. 24
Interventi per la prevenzione del fenomeno delle mutilazioni genitali femminili 

1. La Regione Emilia-Romagna, in riferimento alla legge 9 gennaio 2006 n. 7 
(Disposizioni concernenti la prevenzione e il divieto delle pratiche di mutilazio-
ne genitale femminile) e nei limiti delle proprie competenze:

a)	 promuove iniziative di sensibilizzazione e formazione con la partecipazione di 
organizzazioni di volontariato, associazioni no profit, strutture sanitarie, comu-
nità di immigrati provenienti dai Paesi dove sono praticate le mutilazioni geni-
tali femminili per sviluppare l’integrazione socio-culturale nel rispetto dei diritti 
fondamentali della persona, in particolare delle donne e delle bambine; 

b)	 promuove la collaborazione con l’ufficio scolastico regionale al fine di or-
ganizzare corsi di informazione per gli insegnanti delle scuole dell’obbligo, 
anche avvalendosi di figure di riconosciuta esperienza nel campo della me-
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diazione culturale, con il coinvolgimento dei genitori delle bambine e dei 
bambini immigrati, e per diffondere in classe la conoscenza dei diritti delle 
donne e delle bambine; 

c)	 promuove presso le strutture sanitarie e i servizi sociali il monitoraggio dei casi 
rilevati avvalendosi anche delle funzioni di osservatorio di cui all’articolo 18.

Art. 25
Misure per la sicurezza urbana 

1. La Regione, ai fini di uno sviluppo coerente delle proprie politiche di genere, 
riconosce che la cittadinanza rispettosa del genere si esprime anche nell’acco-
glienza e nella sicurezza degli spazi urbani in forza di progettualità preventiva, 
riqualificazione di qualità, tecnologia integrata, accessibilità e vitalità dei con-
testi, collegamenti senza barriere, cura del territorio e aggregazione sociale, 
con particolare riferimento alla promozione di un sistema integrato di sicurez-
za di cui alla legge regionale n. 24 del 2003. 

2. Al fine di promuovere la responsabilità e la consapevolezza di donne e 
uomini sui temi della sicurezza, la Regione sostiene e promuove l’attività di 
formazione della polizia locale, i protocolli interistituzionali sulla sicurezza, i 
progetti sperimentali di formazione e sensibilizzazione rivolti ai giovani delle 
scuole e di indagine nel mondo scolastico, di informazioni utili per le donne 
che subiscono violenza nell’ambito delle linee di indirizzo di cui all’articolo 17.

Art. 26
Costituzione di parte civile

1 La Regione Emilia-Romagna valuta, nei casi di violenza di genere di particola-
re impatto e rilevanza sociale nella vita della comunità regionale, l’opportunità 
di costituirsi parte civile, devolvendo l’eventuale risarcimento a sostegno delle 
azioni di prevenzione contro violenza sulle donne. 

2. La Regione in tali circostanze si avvale anche della Fondazione emiliano-
romagnola per le vittime dei reati istituita con articolo 7 della legge regionale 
n. 24 del 2003.

3. La Regione incentiva l’adeguamento statutario degli enti locali per le finalità 
di cui al comma 1.
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TITOLO VI
Lavoro e occupazione femminile

Art. 27
Misure per la crescita equa e inclusiva

1. La Regione Emilia-Romagna riconosce, promuove e valorizza il lavoro come 
fondamento della Repubblica, fattore di sviluppo e fonte di realizzazione indi-
viduale e sociale della persona. 

2. La Regione in particolare promuove l’autonomia economica delle donne 
che hanno subito violenza e si impegna a contrastare il fenomeno delle donne 
con fragilità sociale, economica ed occupazionale, assumendo, nei limiti della 
propria competenza, l’incentivazione dell’occupazione femminile, la qualità 
del lavoro delle donne, la parità salariale, l’orientamento formativo e l’inseri-
mento delle ragazze nel mondo del lavoro, come elementi qualificanti il siste-
ma regionale e le politiche del lavoro.

3. Al fine di cui al comma 2, prevede un piano di iniziative, incentivi e agevola-
zioni organizzative per favorire l’aumento dell’occupazione femminile di quali-
tà rafforzando la formazione, l’orientamento scolastico, il coordinamento delle 
risorse dedicate all’accesso al mondo del lavoro, vigilando sull’effettiva pari-
tà di trattamento tra donne e uomini anche mediante la collaborazione con 
le consigliere di parità nel rispetto dei compiti e delle funzioni loro attribuite 
dall’articolo 15 del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198 (Codice delle pari 
opportunità tra uomo e donna, a norma dell’articolo 6 della legge 28 novem-
bre 2005, n. 246), nonché di tutti gli organismi paritari a ciò dedicati e previo 
confronto con le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative.

4. La Regione, anche mediante l’attività dei Comitati unici di garanzia per le 
pari opportunità, la valorizzazione del benessere di chi lavora e contro le di-
scriminazioni (CUG) di cui all’articolo 57, commi da 01 a 05, del decreto legi-
slativo 30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali sull’ordinamento del lavoro 
alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche) e all’articolo 32 della legge 
regionale 26 novembre 2001, n. 43 (Testo unico in materia di organizzazione e 
di rapporti di lavoro nella Regione Emilia-Romagna), promuove la formazione 
e il coordinamento dei CUG anche attraverso il CUG della Regione Emilia-Ro-
magna, al fine di affermare a tutti i livelli le politiche di pari opportunità, buone 
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pratiche, contrasto alle discriminazioni di genere, conciliazione dei tempi di 
vita e di lavoro, nonché la parità nell’accesso alla carriera, contribuendo all’ot-
timizzazione della produttività del lavoro pubblico, all’efficienza delle presta-
zioni, al benessere organizzativo.

Art. 28
Organizzazione del lavoro, reclutamento e gestione del personale regionale 

1. La Regione, al fine di rimuovere anche sul lavoro gli ostacoli che impedi-
scono la realizzazione della piena parità e delle pari opportunità tra uomini e 
donne per l’accesso al lavoro, nel rispetto della normativa vigente, anche in 
materia di confronto sindacale:

a)	 definisce e attua politiche che coinvolgano tutti i livelli dell’organizzazione 
nel rispetto del principio di pari dignità e trattamento sul lavoro;

b)	 opera per il superamento degli stereotipi di genere attraverso azioni inter-
ne di formazione e sensibilizzazione per la massima valorizzazione del capi-
tale umano in base alle competenze, esperienza, potenziale professionale 
delle persone;

c)	 organizza, progetta, struttura il lavoro con modalità che favoriscano, per i 
lavoratori e le lavoratrici, la conciliazione dei tempi di lavoro e tempi di vita;

d)	 attiva progetti di miglioramento organizzativo volti alla valorizzazione delle 
competenze e favorire il reinserimento del personale assente dal lavoro 
per lunghi periodi e al rientro dalla maternità, mediante l’adozione di mi-
sure di accompagnamento che assicurino il mantenimento delle compe-
tenze, il loro accesso alla possibilità di formazione oltre che la garanzia al 
proseguimento della carriera;

e)	 attua la normativa in materia di composizione delle commissioni di concor-
so con l’osservanza del criterio della parità di genere, ai sensi dell’articolo 
57, comma 1, lettera a), del decreto legislativo n. 165 del 2001;

f)	 monitora gli incarichi conferiti sia al personale dirigenziale che a quello non 
dirigenziale e le relative indennità, al fine di individuare eventuali differenziali 
retributivi tra donne e uomini e promuove le conseguenti azioni correttive;

g)	 adotta iniziative per favorire il riequilibrio di genere nelle attività e nelle 
posizioni gerarchiche ove sussista un divario fra generi.
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Art. 29
Disciplina e condivisione della responsabilità paritaria nei luoghi di lavoro 

1. La Regione Emilia-Romagna, ai sensi e nei limiti stabiliti dalla normativa vi-
gente, assume il principio paritario come base per la costruzione e disciplina 
dei rapporti istituzionali e amministrativi, formulazione di bandi, selezione de-
gli interlocutori, retribuzione per lavoro equivalente, politiche di reclutamento 
e promozione, formazione, equilibrio fra vita privata e lavoro, cultura dell’or-
ganizzazione, anche attraverso raccolta e analisi di documenti, statistiche, in-
terviste e sondaggi.

2. In tal senso promuove la condivisione della responsabilità di realizzazione 
di un sistema paritario valorizzando i soggetti che nell’ambito della propria 
organizzazione assicurino la promozione della parità tra donne e uomini in 
particolare nel rispetto della normativa contributiva, parità salariale, congedi 
parentali, flessibilità oraria e organizzativa.

3. In particolare, la Regione in collaborazione con gli enti locali e i centri per 
l’impiego promuove offerte lavorative dirette a incrementare il lavoro femmi-
nile di tutte le età.

Art. 30
Etichetta di diversità e parità di genere

1. La Regione, al fine di incentivare e promuovere a tutti i livelli l’affermarsi 
della cultura paritaria nell’organizzazione istituzionale, sociale e produttiva, 
valuta le migliori pratiche di genere segnalate da enti locali, associazioni, orga-
nizzazioni e parti sociali, attribuendo uno specifico riconoscimento ad aziende 
esemplari sia pubbliche che private.

2. Il riconoscimento sarà attribuito annualmente, sulla base dei criteri indi-
viduati dalla Giunta regionale, alle realtà che si siano distinte per comporta-
menti virtuosi e non discriminatori, oltre gli obblighi di legge, e che abbiano 
considerato le pari opportunità, la conciliazione dei tempi di vita e di lavoro 
e la responsabilità sociale nei confronti dei lavoratori e delle lavoratrici quali 
elementi fondamentali per la propria strutturazione aziendale e per il conse-
guente sviluppo organizzativo. 

3. L’assegnazione dell’etichetta “GED” (Gender Equality and Diversity Label - 
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Etichetta di diversità e parità di genere) alla migliore buona pratica ricono-
sce i benefici relativi all’adozione di un modello organizzativo che favorisce 
il benessere dei lavoratori e delle lavoratrici, valorizzandone le diversità e le 
competenze, nonché il valore economico, sociale e culturale di politiche non 
discriminatorie nei luoghi di lavoro.

Art. 31
Imprenditoria femminile e professioni 

1. La Regione favorisce il consolidamento, lo sviluppo e l’avvio di attività 
imprenditoriali a conduzione femminile o con maggioranza dei soci donne 
secondo quanto previsto dall’articolo 53 del decreto legislativo n. 198 del 
2006, e promuove la presenza delle donne nelle professioni; in particolare 
la Regione sostiene esperienze lavorative di condivisione di un ambiente di 
lavoro, di beni strumentali e servizi anche tecnologici, di integrazione pro-
fessionale di cooperazione fra le imprese nell’ottica di rafforzare il protago-
nismo sociale delle donne. 

2. Per queste finalità la Regione, inoltre, promuove e sostiene l’accesso al cre-
dito mediante:

a)	 la costituzione di fondi regionali di garanzia, controgaranzia e cogaranzia;

b)	 la concessione di contributi per l’abbattimento dei tassi di interesse prati-
cati dal sistema finanziario e del credito; 

c)	 il sostegno all’accesso al sistema dei Consorzi fidi regionale;

d)	 la stipula di convenzioni con il sistema finanziario e del credito, nonché 
ordinistico, anche per percorsi specifici di formazione e misure conciliative. 

3. La Giunta, con proprio atto, adotta le disposizioni procedurali e organizzati-
ve per l’attuazione del presente articolo, anche con riferimento alle procedure 
di cui alle leggi di settore vigenti.

Art. 32
Dimissioni in bianco e approccio discriminatorio sul lavoro

1. La Regione contrasta il fenomeno delle dimissioni in bianco che colpisce 
soprattutto le donne e la loro legittima aspirazione di maternità.
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2. La Regione, anche in collaborazione con il servizio ispettivo del Ministero 
del lavoro dell’Emilia-Romagna, la Direzione regionale del lavoro per l’Emi-
lia-Romagna, le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative sul 
territorio e le consigliere regionale e provinciali di parità, attiva strumenti di 
monitoraggio statistico e valutazione dei dati raccolti e delle procedure di con-
valida svolte per assumere azioni di prevenzione e contrasto ad un approccio 
discriminatorio sul lavoro, agito in particolare contro le donne.

TITOLO VII
Conciliazione e condivisione delle responsabilità sociali e di cura

Art. 33
Strategia per la conciliazione e l’armonizzazione 

1. La Regione riconosce che la promozione di politiche di conciliazione tra vita 
lavorativa e familiare, tra tempi di lavoro retribuito, delle relazioni, della cura 
anche di sé, migliora la qualità della vita delle persone e determina un proces-
so di riequilibrio nei ruoli assunti da donne e uomini nell’organizzazione della 
società, del lavoro, della sfera privata e familiare. 

2. Al fine di condividere azioni strategiche mirate al superamento di una orga-
nizzazione socio-economica discriminatoria che ostacola la piena attuazione 
dell’articolo 37, primo comma, della Costituzione, la Regione promuove ini-
ziative dirette a favorire la conciliazione dei tempi di vita, di lavoro e di cura 
delle donne, l’armonizzazione dell’organizzazione delle città, delle imprese e 
dei servizi di interesse pubblico nonché volte al riequilibrio dei carichi di cura 
all’interno della coppia, l’innovazione dei modelli sociali, economici e culturali 
per rendere compatibili sfera lavorativa e sfera familiare in una logica di realiz-
zazione piena della persona.

3. A supporto delle finalità espresse dal presente titolo, la Regione, in collabo-
razione con tutte le istituzioni, le aziende e gli enti preposti e le rappresentan-
ze sociali e sindacali ai sensi della normativa vigente:

a)	 predispone analisi delle organizzazioni pubbliche e dei sistemi organiz-
zativi integrati per rafforzare i servizi a supporto dei bisogni conciliati-
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vi espressi da persone e famiglie, per individuare forme di flessibilità 
nell’assistenza agli anziani e nell’educazione dei bambini e delle bambine, 
per promuovere cultura della condivisione del lavoro di cura tra uomini 
e donne all’interno delle famiglie e dei luoghi di lavoro; per neutralizzare 
gli sterotipi di ruolo;

b)	 promuove normative e azioni per il miglioramento dell’organizzazione dei 
servizi di pubblica utilità, del coordinamento dei soggetti istituzionali e so-
ciali impegnati nella vivibilità delle città;

c)	 sostiene esperienze innovative di condivisione del lavoro e di uso di nuove 
tecnologie;

d)	 favorisce l’implementazione del sistema di conciliazione e di accesso ai ser-
vizi educativi, ai servizi integrativi e ai servizi sperimentali per l’infanzia e 
l’adolescenza, ai servizi di assistenza e di cura per anziani e malati a domici-
lio, anche mediante l’erogazione di assegni di servizio alle famiglie residenti 
nel territorio regionale rispondenti a criteri di difficoltà oggettivi;

e)	 riconosce e sostiene l’attività del caregiver familiare di cui alla legge regio-
nale 28 marzo 2014, n. 2 (Norme per il riconoscimento ed il sostegno del 
caregiver familiare (persona che presta volontariamente cura e assistenza) 
nell’ambito del sistema integrato socio-sanitario regionale come disciplina-
to dalla normativa di settore;

f)	 adotta nell’ambito del PTR (Piano territoriale regionale) e di tutti gli stru-
menti di pianificazione e programmazione regionali, le misure integrate di 
sostegno alla rimozione di ogni forma di discriminazione socio-economica, 
culturale e strutturale delle donne secondo il principio di trasversalità degli 
interventi in ogni ambito della vita sociale.

4. La Regione si adopera per esercitare appieno il ruolo di promozione, coordi-
namento, stimolo, formazione di cui all’articolo 22 della legge 8 marzo 2000, n. 
53 (Disposizioni per il sostegno della maternità e della paternità, per il diritto 
alla cura e alla formazione e per il coordinamento dei tempi delle città) relati-
vamente all’adozione dei piani territoriali degli orari, la costituzione di banche 
dei tempi, la riorganizzazione dei servizi per una migliore convivenza solidale 
ed un maggior benessere della popolazione. 
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TITOLO VIII
Rappresentazione femminile nella comunicazione

Art. 34
Discriminazione dell’immagine femminile

1. La Regione Emilia-Romagna, ai fini delle proprie politiche di genere, consi-
dera fondamentale promuovere un uso responsabile di tutti gli strumenti di 
comunicazione fin dai primi anni di vita, affinché i messaggi, sotto qualunque 
forma e mezzo espressi, discriminatori o degradanti, basati sul genere e gli 
stereotipi di genere siano compresi, decodificati e superati.

2. La Regione, al fine di cui al comma 1, anche in collaborazione con il CORECOM 
favorisce, per quanto di competenza, azioni dirette a contrastare la discrimina-
zione dell’immagine femminile nella pubblicità e nei mezzi di informazione e 
comunicazione, nonché a favorire la rappresentazione autentica dei generi e 
realistica della donna, coerente con l’evoluzione dei ruoli nella società ed oltre 
gli stereotipi di genere, nel pieno rispetto della dignità femminile e della parità.

3. La Regione e il CORECOM promuovono collaborazioni con:
a)	 amministrazioni statali competenti; 
b)	 enti territoriali e loro associazioni; 
c)	 Autorità garante della concorrenza e del mercato (AGCM); 
d)	 Autorità per le garanzie nelle comunicazioni (AGCOM); 
e)	 Ordine dei giornalisti; 
f)	 operatori nel settore della comunicazione, pubblicità e marketing, mass 

media, social network, in forma singola o associata.

4. La struttura regionale competente per le pari opportunità di genere, in col-
laborazione con gli esperti del settore, scuole e università promuove azioni 
utili al contrasto agli stereotipi di genere, compresa l’assegnazione di un rico-
noscimento annuale, non in denaro, alla pubblicità che meglio abbia saputo 
rappresentare la figura femminile.

5. Nei casi di utilizzo offensivo o discriminatorio dell’immagine della donna, il 
CORECOM si fa parte attiva per segnalare ai soggetti competenti la presenza di 
comportamenti non conformi ai codici di autodisciplina della comunicazione 
commerciale da parte di soggetti aderenti a tali codici. 
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TITOLO IX
Cooperazione internazionale

Art. 35
Relazioni globali per la parità

1. La Regione, ritenendo imprescindibile lo sviluppo dei rapporti tra i popoli 
diretto alla promozione di una cultura di pace, equità, parità e rispetto recipro-
co, opera a sostegno di progetti di cooperazione e solidarietà internazionale 
per promuovere l’empowerment femminile, prevenire e contrastare la violen-
za sulle donne, agire sulla reciprocità dello scambio dei saperi e delle espe-
rienze anche di amministrazione pubblica, mediante l’attività e l’iniziativa dei 
soggetti di cui all’articolo 4 della legge regionale 24 giugno 2002, n. 12 (Inter-
venti regionali per la cooperazione con i paesi in via di sviluppo e i paesi in via 
di transizione, la solidarietà internazionale e la promozione di una cultura di 
pace), oltre alle associazioni femminili, reti di donne impegnate nella coopera-
zione internazionale e network transnazionali di riconosciuta valenza europea.

2. La programmazione e il coordinamento degli interventi sulle politiche di 
genere faranno parte integrante dei lavori dei Tavoli-Paese di cui all’articolo 12 
della legge regionale n. 12 del 2002, nonché della banca dati e delle funzioni 
dell’osservatorio regionale sulle politiche di cooperazione.

3. La Regione nel documento di indirizzo programmatico triennale, nonché nei 
bandi di contributo predisposti ai sensi della legge regionale n. 12 del 2002 
assume i valori, i principi e le finalità della presente legge al fine della indivi-
duazione degli obiettivi e della destinazione dei contributi. La proposta pro-
grammatica è presentata in sede referente alla Commissione per la parità, alla 
quale viene rendicontato l’esito con cadenza annuale.

TITOLO X
Strumenti del sistema paritario

Art. 36
Bilancio di genere

1. Il bilancio di genere, quale rendicontazione sociale dell’integrazione di una 
prospettiva di genere nella programmazione economica delle politiche pubbli-
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che ai sensi della lettera n) del comma 1 dell’articolo 3, è redatto annualmente 
dalla Giunta regionale, in coincidenza con la presentazione del rendiconto an-
nuale sulla base degli indirizzi e con le modalità da essa stabiliti, e comporta 
l’adozione di una valutazione dell’impatto sul genere delle politiche di bilancio.

2. Il bilancio di genere:

a)	 costituisce strumento di monitoraggio e valutazione delle politiche regio-
nali in tema di pari opportunità, nell’ambito della complessiva valutazione 
delle politiche pubbliche regionali;

b)	 analizza il diverso impatto sulla condizione di donne e uomini delle politi-
che nei diversi settori dell’intervento pubblico.

3. La Regione promuove la diffusione del bilancio di genere tra gli enti locali 
anche al fine di favorire azioni positive per la conciliazione dei tempi di vita e 
lavoro e la condivisione delle responsabilità di cura.

4. La Giunta regionale cura l’attuazione di specifiche attività di formazione ed 
aggiornamento del personale nelle materie di cui al presente articolo.

Art. 37
Statistiche di genere

1. Le statistiche prodotte dagli uffici regionali o realizzate nell’ambito di attività 
finanziate dalla Regione adeguano la rilevazione, l’elaborazione e la diffusione 
dei dati statistici di interesse regionale in termini di genere.

Art. 38
Tavolo regionale permanente per le politiche di genere

1. Al fine di fornire un quadro unitario della dimensione di genere all’interno delle 
politiche regionali, è istituito il Tavolo regionale permanente per le politiche di ge-
nere, quale organo consultivo della Regione. La composizione e le modalità di fun-
zionamento sono definite con atto della Giunta regionale. Il Tavolo è presieduto 
dall’assessore o dall’assessora regionale con delega in materia di pari opportunità 
e coinvolge gli assessori e le assessore competenti in materia di pari opportunità 
degli enti locali, nonché le rappresentanze regionali dei soggetti attivi nella rete di 
sostegno alla parità, così come individuati nell’atto della Giunta. Al Tavolo è assi-
curata la partecipazione del referente dell’Area d’integrazione di cui all’articolo 39. 
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2. Al Tavolo regionale permanente per le politiche di genere è invitato il presi-
dente o la presidente della Commissione per la parità.

3. Il Tavolo, che può organizzarsi in sottogruppi tematici, svolge attività di con-
divisione, di riflessione, di confronto, anche al fine di coordinare le azioni po-
sitive territoriali.

4. Il funzionamento del Tavolo è senza oneri per la Regione.

Art. 39
Area d’integrazione del punto di vista di genere 

e valutazione del suo impatto sulle politiche regionali 

1. La Giunta regionale istituisce l’Area di integrazione del punto di vista di gene-
re e valutazione del suo impatto sulle politiche regionali, cui spetta fornire un 
quadro unitario della dimensione di genere all’interno delle politiche dell’Am-
ministrazione. Essa è presieduta dall’assessore o dall’assessora regionale con 
delega in materia di pari opportunità ed è composta da rappresentanti delle 
direzioni generali. 

2. L’Area di integrazione, che può organizzarsi in sottogruppi tematici, svolge 
attività di condivisione dei dati raccolti sui temi di genere, di monitoraggio e di 
coordinamento al fine della stesura del Piano di cui all’articolo 40.

Art. 40
Piano interno integrato delle azioni regionali 

in materia di pari opportunità di genere 

1. L’Area di integrazione di cui all’articolo 39, predispone un Piano integrato 
delle azioni regionali in materia di pari opportunità di genere, di durata trien-
nale, approvato dalla Giunta regionale e trasmesso alla Commissione per la 
parità.

2. Di norma l’Area di integrazione predispone un report di monitoraggio ed un 
report finale del Piano integrato e li trasmette alla Commissione per la parità.

3. Il Piano integrato contiene informazioni e dati qualitativi e quantitativi sulle 
azioni regionali in materia di pari opportunità di genere avendo a riferimento 
anche le indicazioni dell’Unione europea.
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4. La Commissione esamina il Piano, elabora proposte di adeguamento nor-
mativo o proposte di appositi atti d’indirizzo, può promuovere forme di valu-
tazione partecipata, coinvolgendo cittadini e soggetti attuatori degli interventi 
previsti, mediante la realizzazione di consultazioni, audizioni e incontri sulle 
tematiche ritenute di maggiore interesse.

5. La Commissione può richiedere all’Area di integrazione approfondimenti e 
analisi valutative, sia in seguito all’esame del Piano integrato, sia su tematiche 
ritenute d’interesse in un’ottica di genere. Nel corso della discussione, la Com-
missione può altresì richiedere la presenza degli assessori competenti.

6. La Commissione per la parità, collabora con la Giunta regionale per assicu-
rare la più ampia diffusione del Piano integrato delle azioni regionali in materia 
di pari opportunità di genere, nonché delle risultanze degli approfondimenti 
eventualmente richiesti all’Area di integrazione.

Art. 41
Centro regionale contro le discriminazioni 

1. Il Centro regionale contro le discriminazioni, ai sensi dell’articolo 9, comma 
2, della legge regionale n. 5 del 2004, e dell’articolo 48 della legge regionale 
22 dicembre 2009, n. 24 (Legge finanziaria regionale adottata a norma dell’ar-
ticolo 40 della legge regionale 15 novembre 2001, n. 40 in coincidenza con 
l’approvazione del bilancio di previsione della Regione Emilia-Romagna per 
l’esercizio finanziario 2010 e del bilancio pluriennale 2010-2012), costituisce 
un punto qualificante della rete regionale contro le discriminazioni di genere 
che, in modo integrato con i soggetti attivi sulle politiche di genere, concorre 
alla prevenzione, rimozione e monitoraggio delle discriminazioni come defi-
nite dall’articolo 21 della Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea. 

Art. 42
Conferenza delle elette

1. La Regione convoca la Conferenza regionale delle elette, al fine di promuo-
vere la piena affermazione dei diritti delle donne, mediante il coordinamento 
e la partecipazione attiva delle stesse alla vita politica ed istituzionale regiona-
le nell’ottica di genere, confronto e scambio di azioni positive nell’esperienza 
locale, come premessa per l’assunzione consapevole dell’obiettivo dell’equità 
e dell’uguaglianza di genere.
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2. La Regione favorisce l’articolazione territoriale della Conferenza regionale 
delle elette che potrà dotarsi di forum o conferenze territoriali al fine di ren-
dere capillare l’attuazione delle politiche di genere ad ogni livello istituzionale, 
attraverso un confronto ed un coordinamento permanente con il pieno coin-
volgimento dei cittadini e delle cittadine emiliano-romagnoli in forma singola 
o associata.

3. La Conferenza regionale delle elette è convocata dalla Commissione per la 
parità e si riunisce in seduta comune almeno una volta all’anno.

4. L’attività della Conferenza regionale delle elette è supportata dalla struttu-
ra tecnica della Commissione per la parità, che provvederà ad individuare le 
migliori soluzioni per la condivisione digitale dei contenuti sul portale della 
Regione, nonché per l’aggiornamento e il confronto permanente tra le elette.

5. Alla Conferenza delle elette è invitato l’assessore o l’assessora con deleghe 
in materia di pari opportunità. 

6. Il funzionamento della Conferenza regionale delle elette è senza oneri per 
la Regione.

TITOLO XI
Sistema di verifica e di valutazione

Art. 43
Clausola valutativa

1. L’Assemblea legislativa esercita il controllo sull’attuazione della presente 
legge e valuta i risultati ottenuti. A tal fine, la Giunta con cadenza triennale, 
avvalendosi anche delle analisi svolte dall’osservatorio di cui all’articolo 18, del 
lavoro sviluppato dal Tavolo delle politiche di genere, nonché dalla Conferenza 
delle elette, presenta alla Commissione assembleare competente una relazio-
ne che fornisca informazioni su:

a)	 l’andamento del fenomeno della violenza di genere sul territorio regionale 
nelle sue varie manifestazioni, anche in relazione alla situazione nazionale, 
dando inoltre conto dell’attuazione degli interventi previsti dal Piano regio-
nale di cui all’articolo 17 e dei risultati ottenuti nel prevenirla e contrastarla; 
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b)	 il processo di implementazione, la copertura territoriale e il funzionamento 
della Rete regionale integrata di prevenzione e contrasto di cui all’articolo 16; 

c)	 il quadro dell’attuazione e dei risultati degli interventi per l’oggettivo avan-
zamento della parità di genere e contrasto alle discriminazioni previsti 
nell’ambito del sistema della rappresentanza, cittadinanza di genere e ri-
spetto delle differenze, salute e benessere femminile, indirizzi di preven-
zione alla violenza di genere, lavoro e occupazione femminile, conciliazione 
e condivisione delle responsabilità sociali e di cura, rappresentazione fem-
minile nella comunicazione, cooperazione internazionale, strumenti del 
sistema paritario; 

d)	 l’ammontare delle risorse e loro ripartizione per il finanziamento delle ini-
ziative previste dalla legge, unitamente a numero e tipologia dei soggetti 
beneficiari, anche sulla base dei risultati emersi dall’adozione del bilancio 
di genere;

e)	 le eventuali criticità riscontrate nell’attuazione della legge e l’indicazione 
delle proposte per superarle.

2. Le competenti strutture di Assemblea e Giunta si raccordano per la migliore 
valutazione integrata della presente legge.

3. La Regione può promuovere forme di valutazione partecipata coinvolgendo 
cittadini e soggetti attuatori degli interventi previsti in tutti gli ambiti.

Art. 44
Norma transitoria

1. In sede di prima applicazione e fino a diversa disposizione della Giunta re-
gionale, l’Area di integrazione prevista all’articolo 39 è disciplinata dalla delibe-
razione della Giunta regionale n. 1057 del 2006.

Art. 45
Norma finanziaria

1. Per l’attuazione della presente legge, con riferimento alle leggi settoriali vi-
genti, la Regione provvede, nell’ambito degli stanziamenti di spesa già autoriz-
zati nel bilancio di previsione 2014 e pluriennale 2014-2016. La Giunta regio-
nale è autorizzata a provvedere, con proprio atto, alle variazioni compensative 
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al bilancio di competenza e di cassa del bilancio 2014, all’istituzione di appo-
site unità previsionali di base e relativi capitoli e alle eventuali modificazioni 
a capitoli e unità previsionali di base esistenti, che si rendessero necessarie. 

2. Per gli esercizi successivi al 2014, la Regione provvede al finanziamento degli 
interventi di cui alla presente legge nei limiti degli stanziamenti annualmente 
autorizzati, ai sensi di quanto disposto dall’articolo 37 della legge regionale 15 
novembre 2001, n. 40 (Ordinamento contabile della Regione Emilia-Romagna, 
abrogazione delle L.R. 6 luglio 1977, n. 31 e 27 marzo 1972, n. 4).
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La Commissione assembleare per la Parità

e per i Diritti delle Persone
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COMPETENZE

	Politiche di genere e di parità

	Pari opportunità, diritti di cittadinanza e delle persone 
	 (Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea - Nizza, 7/12/2000)

	Rapporti con gli Istituti di garanzia(1)

	CORECOM (Comitato regionale per le comunicazioni)

	Commissione referente per l’attuazione della L.R. 27/6/2014, n. 6

	Medicina di genere

	Osservatorio regionale e monitoraggio permanente sulla violenza 
di genere

	Rapporti con istituzioni e organismi nazionali ed europei in materia

	CUG - Comitati unici di garanzia

	Conferenza delle elette

	Misurazione oneri amministrativi (MOA), valutazione e attuazione 
delle leggi, clausole valutative nelle materie di competenza della 
Commissione

	Commissione referente per la Consulta degli emiliano-romagnoli 
nel mondo

1)	 Difensore Civico regionale / Garante delle persone private della libertà personale / Garante per l’infan-
zia e l’adolescenza
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